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OICHE  la  funefta  nouella  fparfa  della  morte 
della  Sacra  Maeffà  della  Regina  noftra  Signo- 
ra, che  fia  in  Cielo  ,  fu  autenticata  da  lettera 
di  S.E.ilSig.  Conte  dì  Fonfalida  Gouernadore 
;  di  quefio  Stato  di  Milano,deldÌ7.  Marzo  1689. 
diretta  a'  Signori  Decurioni  della  Città  di  Lodij 
applicarono  quefii  immediatamente  l'animo  a 
fare  le  folite  dimofìrazioni ,  non  folo  di  pietà  verfo  vna  lor 
defunta  Signora ,  ma  di  finezza  palefata  fempre  in  tutte  l'oc- 
cafioni  ò  di  feruigio,  ò  d'odequio  verfo  l' Auguffiffima  Cafa^ 
de'  fuoi  Monarchi.  Volendo  adunque  ogn' vno  concorrere^ 
alla  determinazione  dVn  publico  atteftato  di  diuozione  d:i^ 
farfi  all'ottima  Principerà  ,  vniffi  il  Coniiglio  Generale  ,  nel 
quale  le  furono  decretate  folenni  Efequie,da  farli  con  quello 
fplendor  maggiore  ,  ch'hauefTe  potuto-  permettere  la  pouertà  ' 
d'vn  Publico  obligato  a  tanti  altri  aggrauj.  Fu  per  tanto 
rimeffa  l'efecuzione  del  decreto  a  Signori  Preli denti  del 
Gouerno ,  i  quali  per  teatro  di  queffa  azione  ele/Tero  la  loro 
Chiefa  della  Santiffima  Vergine  Ccronata  ,  oue  pure  furono 
celebrate  TEfequie  al  Rè  Filippo  Qi^uto,  di  memoria  fempre 
Crandejedouepure  li  fogliono  di  prefente  fare  dalla  Città 
l'altre  publiche funzioni  Ecclefiafliche.  Determinato  il  luogo, 
appoggiarono  ali 'accuratiffimo  intendimento  del  Sig.  Giulio 
Codecala  Decurione,  e  Sindico  delia  Città  la  difpoiizione,  e 
perfezione  del  funebre  apparato  ;  e  ben  iapendo  di  quanta., 
conuenienza,  e  decoro  da,  che  l'Orazione  ,  ò  funebre  Pane- 
girico in  fimili  funzioni  ii  faccia  da  vno  dell'ordine  TfelTo  de* 
Signori  Decurioni, come  fi  praticò  nelì'accennate  Efequie  di 
Filippo  C^uarto  (  ch^  fia  in  Gielo  )  incaricarono  tal'vfficio 
al  Sig.  Marchefe  Alfonfo  Corradi  Dottore  Collegiato,  e  De- 
curione, che  fu  appunto  lo  fieflo ,  che  dal  General  Conliglio 
fu  delegato  ad  afliifere  in  nome  di  quefta  Città,  infieme  col 
Si^.  Oratore  della  medefima ,  alle  fanioliifi  ne  Efequie  celebra- 
te alla  Regina  fiefla  in  Milano  .  Fu  di  queffi  adunque  coii_^ 
fomma  prontezza  d'animo  accettato  tal  carico  ,  e  con  egual 
viuacità  d'ingegno  compito,  come  vedraffi  dalla  fui  Orazio- 
ne, che  nel  fine  della  Relazione  prefente  farà  regiifrat^. 
Piacque  pure  a'  medefimi  Signori  Prefideriti,  per  ripartire  ia_. 
fatica,  d imporre  al  Sig.  Francelco  de  Lemene,  parimente  de' 
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Signori  Dottori  del  Colfcgio ,  ed  altre  volte  Decurione  ,  ed 
Oratore  della  Città  in  Milano, che efprimefre  nelle  Infcrizio- 
iii ,  che  li  logliono  efporre  nelle  celebrità  di  limili  apparati,  il 
dolore  de  Popoli,  la  caldezza  de  voti ,  e  le  virtù  della  Prin- 
cipeda  defunta .  Vnitili  tutti  e  tré  i  fopranominati  Signori 
per  concertare  la  corrifpondenza  ,  e  iVnità  tra  l'Apparato , 
rinfcrizioni ,  e  TOrazion  funebre  ,  confiderarono ,  che  Ia_> 
Chiefa,  non  effendo  di  molta  grandezza,  non  ammettcua  fu 
le  prime  Mole  ,  che  folle  fpaziofa  di  magnifico ,  e  fontuofo 
Catafalco.  Laonde  riducendo  queflo  ad  vna  picciola  machi- 
na ,  e  puramente  neceffaria  per  foftenerc  la  Bara  Reale,  fu 
rjfoluto  d'aggiuftare  la  Chiefa  fiefTa  in  forma,  che  rapprefen- 
tafTevn  Catafalco  inalzato  perla  prefente funzione. 

11  Tempio  della  Santiffima  Coronata  ,  architettura  del  fa- 
mofo  Bramante  ,  è  dì  ottangolare  figura  equilatera  ,  ed  equi- 
angola .  Refiando  in  ciafchedun^angolo  vn  pilaftro  con  fuo 
contrapilaflro  per  reggere  il  pefo  di  fabbrica  tanto  eleuata,  fi 
sfondano  i  lati  a  fchiancio  in  otto  gran  nicchie  eguali ,  1:"l> 
fommità  de'  cui  archi  arriua  fotto  allarchitraue  della  Chiefa, 
lopra  del  quale,  la fciato  il  debito  interuallo  del  fregio,  fi  fporge 
proportionata  cornice.  Formafi  dall'intero  cornicione  vii^ 
parapetto  a  vaghe  gallerie,  che  fi  veggono  l'opra  ciafcunx^ 
nicchia ,  e  quefie,con  vna  picciola  apertura  lalciata  nel  maf- 
ficcio  degli  otto  pilaflri,  fi  comunicano  intorno  intorno  fra 
loro.  S'alza  nel  mezo  del  parapetto  di  ciaicheduna  galleria., 
vna  colonna  nera  ,  dalla  quale  refta  diuifa  in  due  archi ,  ed 
aprendofi  nel  muro  maefiro  della  Chiefa  vn  fineftroneper 
ogni  arco,  viene  ad  edere  illuminata  da  fedici  fineflroni. 

Reffa  terminato  quello  fecondo  ordine  da  cornice  archi- 
trauata  ,  fopra  cui  s  erge  la  Cupola  ,  la  quale  alzandoli  colla 
proporzionata  fueltezzì, dipinta  ancheda  in  ottangolo,  va 
a  terminare  in  vna  lanterna  parimente  ottangola,  ne  cui  lati 
apre  pure  otto  finefire ,  che  riceuono  l'aria  fopra  la  volta., 
della  Cupola  medefi  ma,  più  per  vaghezza,  che  perneceffità  di 
lume  :  s'aprono  ancora  nel  piede  ,  ò  bafe  della  Cupola  fedici 
occhi ,  che  corri fpondoffo  di  fuori  fotto  ad  vna  galleria  efie- 
riore,  che  con  balaufirata  di  marmo  circonda  tutta  la  Chiefa 
nella  fommità  ,  e  lerue  a  reggere  lo  fporto  del  tetto  della  Cu- 
pola tutto  ricoperto  di  piombo  ,  ed  a  (ofìenere  otto  candela- 
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bri  di  marmo  5  ter  minati  da  Croci  di  rame  indorato  ,  che  s'in- 
alzano fopra  gli  angoli  dell'orlo  della  circonferenza  ottango- 
lare del  tetto,  framezzati  da  quattro  vafi  pure  di  marmo ,  porti 
fu  ciafcheduno  degli  otto  Iati  di  detta  circonferenza. 

Negli  Angoli  fopra  il  cornicione  del  primo  ordine  fi  veg- 
gono neHa  Chicfa  otto  Statue  di  Profetile  negli  Angoli  fopra 
il  fecondo  otto  Statue  di  Sibille .  Tanto  la  Cupola ,  come  le 
voltedelle  gallerie,  e  le  volte  degli  fchianci  delle  nicchie  fono 
fregiate  di  vaghiffimi  rilieui  di  fìucco  meffi  ad  oro  ,  come  il 
refto  degli  ornamenti  della  Chiefi ,  faluo  il  fregio  ,  ed  i  pilaf- 
tri,  e  contrapilaffri  dalla  bafe  al  capitello,  come  anche  i  late- 
rali delle  .nicchie,  che  con  ombre  più  preziofe  dell'oro  furono 
nobilitati  dal  celebre  pennello  del  nofb  Califfo  della  Piazza 
detto  Toccagno ,  di  cui  pure  fono  opere  le  flimatiffime  TV 
uole  degli  Altari.  Non  manca  di  corrifpondere  alla  vaghez- 
za delle  altre  parri  del  Tempio  la  nobiltà  del  pauimento, for- 
mato di  piccioli  rombi  di  marmo  di  più  colori,  in  tal  guifa.^ 
difpofli ,  che  riguardato  di  ogni  parre  forma  vna  regolata 
varietà  d'apparenza  ,  e  vien  terminato  nel  mezo  da  vni^ 
grande  fteJIa,  formata  pure  eoa  vn'  ingegnofa ,  e  vaga  con- 
nellione  di  marmi  parimente  diuerfi. 

Ho  voluto  fuccintamente  accennare  la  firuttura  di  quefta 
Chiefa, perche  leggendo  per  auuentura  la  prefente  Relazione 
chi  non  l'hauefle  veduta  poiTa  con  tal  breue  precognizione^ 
concepire  meglio  la  forma  dell'Apparato. 

In  vna  delle  otto  nicchie  s'apre  la  Porta  maggiore ,  alla 
quale  ferue  di  vefiibolo  vn  Portico  in  tré  Archi  ripartito. 
L'altre  due  nicchie  laterali  a  quefta  hanno  nella  parte  fupe- 
riore  l'Organo,  e  la  Cantoria  ,  e  nell'inferiore  altre  due  Porte 
minori  .  Nelle  rimanenti  cinque  nicchie  reftano  difpofii  gli 
Altari  rinferrati  in  Cancelli  di  ferro  arricchito  d'ornamenti 
d'ottone  ,  eccettuato  quello  dell'Aitar  Maggiore ,  che  refta 
interamente  di  folo  ottone  in  forma  notabilmente  mafsiccia. 

Lafciato  adunque  libero  l'Aitar  Maggiore  ,  che  corrifpon- 
de  alla  Porta  grande,  fu  determinato ,  che  fi  aggiuftadero  gli 
altri  quattro  in  guifa,che  rapprefentaflero  quattro  fontuofi 
Depofiti  ,  oue  foflTero  collocate  l'Vrne  de  quattro  Rè  Auf- 
triacijch'hebbero  in  dominio  quefio  Stato  diiMilano,fingen- 
dofi  che  tutto  il  Tempio  foffe  vn  Panteon  de'  Sepolcri  Reali. 
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Lo  fplendorc  dell'indorata  Cupola  fu  ofcurato  da  neri 
veli ,  che  cadendo  dalla  lonimità  terminauano  fopra  il  corni- 
cione del  fecondo  ordine,  e  formauano  vn  Cielo  tutto  tene- 
brofo.  Nella  fieffa  fonimità  vedeafi  vna  Stella  rirplendente, 
di  grandezza, che  copriua  tutta  l'imboccatura  della  lanterna, 
e  mandando  dal  fuo  centro  a  perpendicolo  vn  raggio  ,  che-» 
foReneua  fopra  la  Bara  vna  gran  Corona  Reale  tutta  finta 
d'oro,  e  di  gemme  ,  pareua  Cometa ,  che  con  malefica  coda 
ferifle  verticalmente  la  Reale  grandezza  della  già  eftinta.,' 
Reina . 

Tanto  dalla  cornice  dell'ordine  fuperiore,  quanto  dagli 
archi  delle  gallerie  pendeuano  feftoni  di  tocche  d argento, 
doue  bianche,  e  doue  nere,  come  più  la  vaghezza  del  rifalto 
richiedeua  ,  foftenuti  da  Mafcaroni ,  e  da  Arcelle  finte  d'ar- 
gento. Intorno  pure  alle  nere  colonne  delle  gallerie  s'aggi- 
raua  vnafpir.idi  tocca  d'argento  bianca, ordinata  in  maniera, 
che  col  rifieffo  de  lumi  rendeua  vaghifsima  veduta. 

Sopra  gli  angoli  del  prin^o  ordine  furono  con  grand'arto 
aggiuftati  alle  bianche  Statue  degli  otto  Profeti  otto  padi- 
glioni neri  di  bianchi  Gigli  fregiati ,  che  mutarono  in  si  fatta 
guifa  l'apparenza  di  quelle  Statue ,  che  da  molti  furono  cre- 
dute poik  di  nuouoper  ornamento  dell'Apparato  prefente. 

Pendeuano  fu  pilaflri ,  e  correano  intorno  al  fregio ,  fopra 
fondo  nero, molti  ben' intefiarabefchi  finti  d'argento,  miichiati 
in  luoghi  opportuni  co' Gigli, Infegna  di  Sua  Maeftà.  Copri- 
uano  i  capitelli  degli  fìeffi  pilafiri  otto  grand'Armi  degli  Stati 
principali  de'  Rè  di  Spagna,  vnite  co'  Gigli  della  Reina,  con 
cartella  di  bronzo ,  e  feudo  bianco. 

Nel  mezo  del  Ten;pio  s'inalzaua  il  Catafalco  per  la  Bara, 
fotto  alla  già  accennala  Corona  Reale, formato  di  tre  ordini; 
effendo  il  primo  d'vn  picdeftallo  ottangolare, con  quattro  lati 
maggiori ,  e  quattro  minori ,  finto  marmo  di  fabrica  ;  e  il  fondo 
della  quadratura  de'  lati  ,  paragone  intarlato  di  fiorami ,  e_^ 
gigli  di  alabafìro.  Per  cialchedun'angolo  forgeua  vna  mefola 
di  vaga  inuenzione ,  rapprefentata  di  marmo  pauonazzo  ,co' 
fuoi  intagli  di  bronzo  lumeggiati  d'oro.  Tra  le  dette  mefòle 
erano  pofie  ne'  lati  maggiori  quattro  Armi  di  Sua  Maeftà, 
finta  la  Cartella  marmo  bianco  ,  e  lo  feudo  d'oro  ,  refiando  i 
lati  minori  per  campo  di  quattro  gran  candeglieri  d'argento. 
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Su  le  otto  mefolc  già  dette  pofaua  il  fecondo  piano  formato 
dVn  cornicione  intagliato  a  frutti  fuppofii  di  bronzo,  e  lu- 
meggiati doro.  Corrifpondenti  alle  mefole  inferiori  alza- 
uanfi  nel  fecondo  ordine  otto  modiglioni  di  maggior'  altez- 
za, finti  di  marmo  nero,  venato  di  bianco, co' fuoi  ornamenti 
d'oro.  Faceuano  quefii  modiglioni  vfficio  di  pilaftri ,  a'  quali 
feruiuano  di  capitello  otto  telchi  di  morte  di  bronzo ,  che^ 
fofìeneuano  la  terza  cornice, e  quefta  dì  figura  quadrata  finta 
della  flefla  materia  ,  e  con  fimili  ornamenti.  Terminaua  la_. 
mole  in  varj  fogliami  di  rame  allumati  d'oro  ,  e  framezzati  di 
conchiglie  d'argento  ,  da'  quali  era  foftenuto  fu  la  cima  vru 
gran  Giglio  d'oro .  Sotto  quefto  terzo  cornicione  pendeua 
Baldachino  nero  con  frangie  d'oro  ,  e  ricamato  di  Gigli  pari- 
mente d'oro ,  fotto  il  quale  vedeafi  la  Real  Bara  ricoperta  di 
vno  Strato  di  broccato  d'oro,  con  origlieri  corrifpondenti  al 
Baldachino  ,  fopra  de  quali  pofaua  la  Corona ,  e  Scettro 
Reale. 

La  Bara ,  come  fopra  difpoffa ,  refiaua  fiancheggiata  da  quat- 
tro Depofiti  Reali  già  accennati ,  e  non  fi  sa  ,  fé  più  le  def- 
fero,  ò  riceuefsero  maeffà.  Era  il  primo  nella  Capelìa,  alla_, 
defira  dell'Aitar  Maggiore  di  Carlo  Qiiinto  je  li  ilio  corrif- 
pondente,alla  (miftra  di  Filippo  Secondo .  Qijefli ,  nel  luogo 
delle  Tauole  degli  Altari,  veniuano  finti  in  vna  nicchia  di 
marmi ,  oue  vedeanfi  l'Vrne  di  Corniuola,  con  iua  cartella  di 
bronzo  nel  mezo ,  ed  altro  minor  cartello  di  lotto  "con  l'In- 
fcrizioni,  che  fi  regifireranno  nel  fine.  II  piedeftallo,  che^ 
feruiua  a  fofiener  ì' Vrne,  era  da  ogni  lato  adorno  ài  trofei 
militari ,  e  forgeua  fopra  l'Vrna  il  bufio  d'alabaftro  del  Rè, 
che  iui  li  fingeua  fepolto. 

Nell'altre  due  Capelle  fi  fingeua  no  i  Depofiti  di  Filippo 
Terzo,  e  di  Filippo  Quarto  ,  TVrne  de'  quali  di  porfido  f)o- 
fauano  fu  piedeflallo  di  broccatello, fomentando  i  buffi  Reali 
dalabafiro ,  e  le  Cartelle  di  bronzo,  come  l'altre,  con  Leoni 
d'alabaflro,  ed  altri  trofei  intorno  a*  piedeftalli. 

Nel  vano  di  ciafcun'  arco  delle  otto  nicchie  pendeua  da 
vaghi  feftoni  fopra  veli  neri  diffefi  vn  Cartellone ,  che  da' 
fogli.!mi  finti  di  rame,  ch'il  circondauano,  refiaua  diuifo  nel 
mezo  ,  per  dar  campo  ad  vna  doppia  Infcrizione. 

^Tanto  i  laterali  delle  Cipelle,  come  i  parapetti  dell' Orgi- 

;  gano 


gano  ,c  della  Cantoria  erano  fregiati  fu  fondo  nero  dì  tocche 
d argento, di fpofie  in  maniera,  che  formauano  grandi  ffelle: 
e  tali  appunto  pareuano  al  riuerbero  dello  fplendore  de  lumi- 
nari. L'Aitar  Maggiore,  con  ogni  magnificenza,  e  ricchezza 
ornato,  moftraua  al  Popolo  fcoperta  la  Sagra  ,  e  Miracolofa.^' 
Imagine  della  Beatiffima  Vergine,  che  reftaua  da  tutti  pre- 
gata per  la  pace  dell'Anima  della  fofpirata  Regina. 

Dal  Catafalco  al  cancello  dellAltar  Maggiore  erano  ordi- 
nate due  file  di  fedie,  Tvna  allaltra  oppofia,con  tanto  inter- 
uallo  di  mezo  ,  quant' era  la  larghezza  del  Catafalco  ,  rico- 
perte tutte  di  drappo  nero ,  desinate  per  Io  Sig.  Podeftà ,  e 
Signori  Rapprefentanti  del  Publico. 

Quefli  adunque  auuifati  del  giorno ,  nel  quale  farebbe 
flato  perfezionato  l'Apparato  per  la  funzione,  comandarono 
al  campanaro  della  Città,  che  con  le  campane  della  Cate- 
drale  deffe  que  fegni  ,che  dar  fi  fogliono  in  tali  occafioni  j  e 
fecero  efporre  gFinuiti  generali  a  tutti  i  Sacerdoti ,  perche^ 
co'  loro  Sagrificj  concorrellero  nella  detta  Chiefa  a  fuffragare 
quell'Anima ,  ordinando ,  che  a  tutti  fi  diftribuiffe  la  douuta 
elemofina  ,  come  appunto  in  grandiffima  quantità  vi  con- 
corfero. 

La  lera  per  tanto  del  dì  vndici  maggio  ,  che  fu  preceden- 
te al  giorno  della  folennità,  toccata  prima  lAue  Maria, e  poi 
dopo  vn  fegno  con  la  campana  per  vn' Officio  priuato  ,  che 
la  mattina  vegnente  doueua  celebrarfi  nel  Duomo  ,  furono 
dati  i  fegni  folenni  per  l'Officio  della  Santilfima  Coronata, 
con  tutte  le  campane  della  Catedrale  j  il  fuono  delle  quali  fu 
accompagnato  da  tutte  le  maggiori  campane  della  Città; 
efsendo  già  fiati  prima  pregati  di  ciò  da'  Signori  della  Città  i 
Superiori  delle  Cliiefe. 

La  mattina  del  dì  dodici  reffò  finito  lApparato,  il  quale 
con  la  fua  vaghezza,  e  maeftà  luperò  di  gran  lunga  la  comu- 
ne afpettazione ,  quando  videfi  illuminato  da  tante  torchie, 
con  sì  mirabirordine  ripartite,  che  formauano  fra  tutte  vni^ 
luminofa  corona.  Vedeuanh  fui  parapetto  d'ogni  galleriL^ 
due  gran  candelieri  d'argento  ,  con  torchie ,  framezzati  dalle 
già  nominate  colonne  .  Il  Catafalco ,  gli  Altari ,  i  piedeftalii 
de'  pilaflri  erano  tutti  illuminati  con  doppieri  ,  e  cere  propor- 
zionate a'  fiti  :  e  lo  fplendore  di  tante  faci  ripercotendo  nel 
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lucido  delle  tocche  dargcnto  ,  e  dell'oro,  ond' erano  lumeg- 
giati gli  ornamenti  del  Catafalco,  e  delfe  Vrne  Reali ,  ren- 
deua  vna  vifia  sì  ammirabile  ,  che  faceua  diletteuole  Torrore 
d'vna  pompa  si  funebre .  Ben  vedralfi  nel  fine  di  quefl:i_> 
Relazione  il  difegno  della  profpeftiua  ,che  h  fcorgeua  nell' 
entrar  nella  Chieia  ;  ma  v'ha  appunto  tra  il  diiegno ,  e  l'Ap 
parato  quella  differenza ,  che  v'ha  tra  lo  fplendore,e  l'in- 
chioflro. 

Terminati  quella  mattina  dalle  campane  della  Catedrale 
i  coniueti  fegni  dell'Officio  ,  il  Sig.  Podefià,  e  Signori  Pren- 
denti dd  Gouerno,già  vniti  nella  Sala  del  Configlio,  vei^iti  à 
lutto  s'incamindrono  ordinatcìmente,  preceduti  da' loro  Por- 
tieri ,  pure  vefiiti  a  lutto  ,  alla  Lhiefa  ,  ad  aififiere  a  tutta  la-, 
folenne  funzione. 

L' Infcrizioni  da  efporfi  erano, conforme  Tvfo, latine  :  tut- 
tauia  riflettendo  a  quelli, che  non  intendono,  e  coftituifcono 
la  maggior  parte  del  concorfo,  fu  trattato  ,  fé ,  per  fodisfazio- 
ne  de'  più ,  poteuafì  deuiare  dal  confueto,ed  efporre  le  fteife 
Infcrizioni,  anche  in  volgare.  Si  temeua  ,  che  ciò  poteffe^ 
pregiudicare  alla  maeftà  della  funzione,  tuttauia ,  coniide- 
randofi  ,  che,  quando  ben'  anche  ciò  folle  feguito ,  iarebbe^ 
tal  pregiudizio  fiato  compenfito  dalla  nouità  dell' inuenzio- 
ne ,  e  con  hcurezza  ,  che  (i  farebbe  incontrato  il  guiìo  co- 
mune ,  refiò  ciafcuna  Infcrizione  efpo/la  in  due  lingue^., 
Iciitta  in  vno  fieOTo  Cartellone ,  che  co'  fogliami  difìinguei.. 
nella  Cartella  il  latino  dal  volgare,  reffando  in  tutte  l'infcri- 
zioni  tanto  il  latino,  quanto  il  volgare  ripartito  in  otto  linee, 
per  non  leuare  a'Cartelloni  l'vniformità ,  con  Infcrizioni  inc^ 
guali. 


B  La 


La  prima  Infcriiionc  era  fopra  l'Arco  di  mezo  dell'Atrio  della  Chiefa,  il 
quale  pure  era  nobilmente  adornato  ,  e  pendcua  fotto  ad  vna  grand' Arma 
della  Regina  .  Inuitauafi  con  quefta  il  Popolo  a  concorrere  co'  Tuoi  preghi 
nel  Tempio  della  Santiifima  Coronata  a  pregare  per  la  rec^uie  della  grand' 
Anima  della  defonta, 


HVC  MOERENTES,  HVC  PII  CIVES, 
PVBLICIS  APERITVR  HOC  TEMPLVM 

ET  LACRYMIS,  ET  PRECIBVS. 

IMPLORATA  MARI^  ALOYSI.£  PACE, 

CORONATA  CORONATAM 

REGINA  REGINAM 

MARIA  MARIAM 

SIBI  ASSOCIABIT  IN  REGNQ, 


VlEni,  0  MESTA  CITTATE ,  O  LODI  PIA, 
E  CON  PV3LICI  VOTI, 
k  con  SOSPIRI  DIFOTI 

PREGA  PACE  A  LFISA:  ALLHOK  MARIA 

CORONATA  DEL  CIELO  ALTA  REINA, 

LA  RE  AL  CORONATA  ALTA  EROINA, 

giA  "PLACATI  DI  DIO  GLI  AMAV^TI  SDEGNI ^ 

FARA,  CHE  SECO  REGNI. 


B      -2.  Sotto 


Sotto  l'Atrio  era  vn*  altra  Infcrizionc  fopra  la  Porca  della  Chicfa ,  che 
cfprimeua  il  dolore  della  Città,  la  quale  da  Pompeo  Strabene  ,  che  la  riftorò, 
e  coftituì  Colonia  Romana  fu  detta  Laus  ^ompeÌ4 , 


LACRYMARVM  FACVNDIA, 

HEV  ARESCENTIVM  NON  CiTO; 

MAXIMAM  IN  ALOYSIA  lACTVRAM, 

MAXIMVM  IN  lACTVRA  MOEROREM 

POMPEIA  LAVS  ELOQVITVR. 

TANTO  NOMINI ,  TANT^  VIRTVTI 

PERPETVVM  SIT  EPICEDIVM 

LAVS  IPSA. 


SPIEGA  AL  CIELO  LFISA  IMMORTAL  VOLO  y 

E  LODI  MESTA  m  TANTO 

LALTE  PERDITE  SFE,  L'ALTO  SFO  DFOLO 

SPIEGA  CON  GLI  OCCHI,  ED  ELO^ENZA  BL  PIAKTO. 

C^INDI  COL  DFOLO  INTERNO 

FA  LEPICEDIO  ETERNO, 

MIRA  DAL  CIEL,  ANIMA  GRANDE  y  E  GODI, 

CHE  L'EPICEDIO  TFO  SIA  SEMPRE  LODI, 


Sopra 


Sopua  l'Aitar  Maggiore  nel  fregio  della  Chiefa  fcriflero  a  gran  Caratteri  i 
noftri  Anieceflbri  le  fegueati  parole.  Lochs public^  olimVeneri  damnatus^ 
Virgini  Maxinu  eretìo  T empio  ^  confecrataque  Ara  caftus  religiose 
falutatur  ,  Laudenfis  populi  tmpenfis  ,  Anno  MC C C C L  X X XV 1 L 
AJludeua  alle  accennate  parole, che  dall'Apparato  rcllauano ricoperte, l'infcri- 
zione  pendente  fotto  l'arco  dello  fteflo  Altare  , 


LOCVM  PVBLIC^  VENERI  DAMNATVM 

.  OLIM  IN  TEMPLVM  VERTIT  PIETAS; 

ERECTVM  VIRGINI  MAXIMO  TEMPLVM 

APTE  NVNC  DOLOR  EXORNAT. 

FVNEBRiBVS  IN  PARERGIS 

PVRISSIM.^  PONENS  DEIPARvf- 

TOT  VIRGINITATIS  SYMBOLA, 

QVOT  ALOYSI^  LILIA, 


^     LVOGO  A  VENEKI  IMPFKE  ESPOSTO  PRIA 
GIÀ'  LA  PIETÀ  FÉ  TEMPIO  A  hA  GRA'N  MADRE', 
HOR  CON  FORME  LEGGIADRE 
FREGIA  IL  TEMPIO  FAMOSOc. 
FN  DOLORE  INGEGNOSO, 
■£H£  PIANGENDO  LFISA,  ORNA  MARIA, 
TU  POMPA  FFNERAL  SPIEGA  NE  I  FREGI '^ 
IL  CANDOR  DI  MARIA  COI  GIGLI  REGI. 


La 


La  prcziofità  dell'animo  grande  di  quefta  Reina  sì  pei:  li  coftumi ,  come 
per  vn  magnanimo  iftinto  di  Regia  liberalità,  non  meno  paragonar  potcuafi 
agli  aurei  Gigli  della  fua  Cafa  Reale  ,  che  al  fiume  Tago  ,  il  quale  ,  diffon- 
dendo l'oro,  par  (imbolo  d'vna  dcftra  liberale  ;  ciò  cfprimcua  la  fegucntc 
Infcriiione. 


E  GALLIA  IBERIAM  PETIT 
ALOYSIA  BORBONI  A  j 
AVREIS  MORIBVS 
PATERNVM  REFERENS  LILIVM; 
AVREA  LIBERALITATE 
MARITALEM  REFERENS  TAGVM: 
HEV  i  QVAM  CITO  LABITVR 
FLQS,  ET  VNDA, 


DA  LA  SENNA  SEN  PASSA  AL  MANGANARE 

LA  GRAff  LFISA,  E  PARE 

CON  ALMA  PREZIOSA 

DEL  SFO  CIGLIO  MATERNO  FN'  AFRE  A  IMAGO; 

[ON  DESTRA  GENEROSA 

IMAGO  PAR  DEL  MARITAL  SFO  TAGO,' 

TARE  FN  FIOR,  PARE  FNT  ONDAs  AHI  ^AL  DOLORE! 

TOSTO  L'ONDA  SEN  PASSA,  E  LANGFE  IL  FIORE. 


Era 


Era  così  Amante  de'  Tuoi  Sudditi  il  Cuore  di  quella  gran  PrincipclTa  ,  che 
altro  maggiormente  non  defideraua  ,  né  procuraua  ,  fé  non  ,  che  poteflfcro 
godere  fatto  i  fuoi  benefici  influffì  vna  pace  fcmprc  tranquilla  .  Parue  ,  che 
quell'Anima  pacifica  fen  fuggiffe  al  Cielo  ,  non  fofFerendo  di  vedere  l'Europa 
tutta,  anzi  il  Mondo  bollire  di  fanguinofiflime  guerre  ,  come  la  fegucntc  In- 
fcrizione  cfponcua , 


S^VIENTIBVS  AD  RHENVM  BELLIS, 

REPETITIS  AD  ISTRVM  CLADIBVS, 

FLVCTVANTIBVS  AD  TAMESIM  FVRORIBVS, 

NVSQVAM  ORBE  PACATO, 

VBIQVE  MARTE  IRRVENTE, 

E  MVNDO  TAM  FERREO 

AD  CMNU  FVGIENTEM 

ALOYSIAM  NE  DICAS,  SED  ASTREAM. 


^AI  SANGFINOSI  SDEGNI y 

C^FAfiTI  ARMATI  LITIGI 

VEDE  INFIERIRE  IN  DESOLATI  REGNI 

LISTROy  IL  RENO,  IL  TAMIGI  ì 

nORy  SE  DA  C^ESTO,  CHE  SE  STESSO  STRVGGE, 

MONDO  TVTTO  di  FERRO  AL  CIEL  SEN  FVGGE 

L'ISPANA  SEM  IDE  A, 
LFISA  NON  LA  DIR,  MA  DILLA  ASTREA. 


Per 


Per  bontà  di  Cuore j non  per  mancanza  di  valore  Eroico, era  inclinata  Sua 
Maeftà  alla  pace  de'  Sudditi ,  amando  per  altro ,  fc  non  le  guerre  vere ,  che  diftrug- 
gonoi  Popoli,  le  finte,  che  li  ricreano  jcfcrcitandofi  Ella  con  animo  più  che  virile 
in  faticofillìmc  caccie, cotanto  indefcfl"a,c  gcnerofajche  a  fmoderata  fatica  in 
cjucftc  patita  fu  attribuita  l'origine  della  fua  mortalinfìrmitù,  nella  quale,  ritornan- 
do appunto  dalla  Caccia, fi  abbandonò ^ come  l'Infcriiione  fegucnte  accenna. 


E  SYLVIS  REDItNS  AVGVSTA  VENATRIX 

IN  MORTIS  RETIA  INClDlT  ALOYSIA. 

SINT  AMANTISSIMA  PRINCIPI  CENOTAPHIA 

AMANTISSIMA  SVBDITORVM  CORDA. 

IBI  PENDEANT  VNDIQVE 

ARCVS,  PHARETRA,  SPICVLA; 

REGIME  NON  DIANA  TROPHAA, 

SED  AMORIS. 


LFJSA,  0HIMB\  LA  CACCIATKICE  AVGFSTA 

TRE  DA  E  DI  MORTE  JNGIFSTA. 

SERFAN'  I  'NOSTRI  COR  DI  MAUSOLEI 

fJE  LESEg^VIE  REALI, 

E  PE'MDAN  PER  TROFEI 

ARCUI,  FARETRE  y  E  STRALI-, 

:?^0N  DI  CINTIA  REGAL  TROFEI  GUERRIERI , 

MA  DI  SVDDITO  AMOR  TROFEI  PIF  FERI, 


Famofa 


Famofa  per  gli  Horti  delle  Erperidi  è  la  Spagna  ,  che  produceuano. frutti 
d'oro  ,  ma  non  meno  hora  gloriofa  per  vn  Giglro  ini  dalla  Francia  trappian- 
tato .  Ma  quefto  dalla  morte  troppo  immaturamente  recifb  fcriU  d'argomento 
airinfcrizionc,  che  fegue  , 


C^CA  LIBITlNv£  FALX 

HESPERIDVM  IN  HORTlS 

GALLICVM  LILIVM  OBTRVNC AT . 

ALOYSIAM  INTELUGITE, 

BENE  REGALI  IN  FLORE  DESIGNATAM, 

SIVE  INTER  OMNES  EMINENTÉM, 

SIVE  ILLIBATIS  MORIBVS  CANDIDAM, 

SIVE  VITA  BREVI  FVNCTAM. 


gjRA  CIECA  LA  MORTE  IL  FERRO  ADONCO, 

E  D'ESPERIA  "NEGLI  HOKTI  IL  COLPO  HORRENDO 

gALLlCO  GIGLIO  HA  TRONCO. 

H'ER  IL  'BEL  FIOR.  LA  GRAN  LFISA  INTENDO. 

E  "BEN  TAL  DONNA  AL  REGIO  FIOR  SIMIGLIO  y 

0  SE  FRA  TFTTI  E  GRANDE,  O  SE  DAL  GIGLIO 

L'INNOCENTE  CANDOR  L'ALMA  RICEVE, 

0  SE  LA  FITA  HA  'BREVE. 


Htbbc 


Hebbe  grande  la  nafcita  la  Real  Madama  di  Borbone, ma  forti  più  grande 
lo  fpirito.  Paruc,  che  ftimando  poco  vn  Mondo  folo  palTafle  nel  Trouo  delle 
Spagne, per  quindi  ftendere l'ombra  immcnra  del  fuo  picrofiffimo Scettro  ad  vn 
Mondo  nuouo,  fin  che  dalle  fuc  Chriftiane  virtù  fu  condotta  a  regnare  nell' 
altro  Mondo  più  fpaziofo,  e  dureuolc .  Con  tal  fcntimcnto  parlaiu  l'Infcrizio- 
ne,  che  fcguc. 


IMPATIENS  INGEKS  BORBONI.^  SPIRITVS 
ANGVSTI  VNIVS  MVNDI  LIMITIS, 

SORTE  MAGNO  ALEXANDRO 

NON  MAXIMO  ALOYSI.E  NEGATA , 

ALIVM  SIBI  QVvtSIVIT  IN  TERRIS, 

ALIVM  IN  C>^LO, 

HIC  CAROLO  IVNCTA, 

ILLIC  DEO, 


PIANSE  DEL  RE  PELLEO  LALTO  PEm/EROy 

TERCH'  ERA  IL  MONDO  ANGFSTO: 

TU  LF/SA  COSI  LO  SPIRTO  AFGFSTO 

STIMA  STRETTO  CONFINE  IL  MONDO  INTERO. 

^INDI  CON  SANTO  ZELO 

TipVI  MONDI  ELLA  TROFA  IN  TERRA,  IN  CIELO 

AL  Sro  GIVSTO  DESIO, 

^I  SPOSATA  CON  C^^^O,  E  LA  CON  T>10. 


Quan- 


Quantunque  la  perdita  di  così  faggia  Regina  folTe  a  tutti  egualmente  de- 
plorabile, tuttauia  con  la  ruffcguente  Infcrizionc  furono  rpccialmcnte  inuirate 
a  deplorarla  le  Dame  ,  perche  nella  perdita  comune  faceua  il  lor  feffo  vna 
perdita  parpcolarc  del  maggior  luftro-,  che  fofTe  a  cjuello  flato  compartito  da 
liberalilfima  natura. 


VESTRVM  FATA  RAPVERE 

MAXIMVM,  ILLVSTRES  FOEMIN^,  DECVS. 

EREPT^  PRO  LIBERTATE  ALOYSI^ 

PIAS  SOL  VITE  LACRYMAS. 

VESTRAS  C^LO  PRETIOSAS 

LACRYMAS  FACIET  MARL\ 

ILLAS  VERTENS  IN  VNIONES, 

QVASI  AVRORA. 


inSA  VI  RAPIR,  DONNE  GENTILI, 

VOSTRO  PREGIO  MAGGIOR,  FATI  INCLEMENTI, 

A  LEI  PIETOSE  HVMILl 

COMPRATE  LmERTA  COL  VOSTRO  PIANTO: 

E  PERCHE  VAGLIA  TANTO,- 

LE  LAGRIME  CADENTI 

C^ELLA,  CHE   GfVl  S'ADORA, 

IN  PERLE  CANGERÀ  DIVINA  aVRORA, 


Morì 


Morì  la  gran  Donna,  lafciando  luttauia  al  Mondo  vlua  la  miglior  parte  di  fé, 
cioè  l'immortalità  della  Tua  gloriofa  fama.  A  talriflcflTo  fi  appropria,  nella  fotto- 
pofta  Inrcriz,ioncaSuaMacftà,qucl  motto  di  Virgilio,  che  anima  llmprefa  della 
Città  noftra,  dipinta  fui  Palazzo  della  medcfima,oue  il  recifo  pedale  dVna  pianta 
rigermoglia  da  vn  laro ,  e  fopra  fi  legge;  Ftci  mea  Fata  fuperfies .  AlìwdcndoCi 
alla  diftruzione  dell'antica,  ed  alla  riedificazione  della  nuoua  Lodi. 


DEPOSITO  QVOD  MORTALE  ERAT, 

CESSIT  FATIS  ALOYSIA. 

NOMINIS  IMMORTALITATE 

FATA  VICIT  HEROINA. 

VRBS  POMPEIA,  REGINO  AVGVST.£ 

TVAM  ACCOMMODA  EPIGRAPHEN: 

ERECTO  INSCRIBE  MAVSOLEO 

VICI  MEA  FATA  SVPERSTES. 


MORANDO  COL  SFO  FRALE 
LF/SA  AL  FATO  CEDE,- 
MA  COL  'NOME  LMMORTALE 
VINCE  IL  SFO  FATO,  E  FIFA  ANCOR  SI  FEDE. 
HOR  RINOFATA  ^ESTA  PATRIA  ANTICA 
^ANTO  DICE  DI  SE,  DI  LEI  RIDICA. 
SCRIFa  SFL  gran  sepolcro  a  lei  SACRATO: 
SOPRAFn^ENDO  ANCOR,  FINSI  IL  MIO  FATO, 


Sapcn- 


Sapcndofi  ,  che  da'  PopoH  tutti  zelo  ,  ed  afiecto  verfo  l'Auguftiffima  Padro- 
na non  fi  poteano  mai  dar  fofpiri  corri{pondenii  al  fenciinento  dolorofo  dc^li 
animi  loro,  con  l'Infcrizionc  ,  che  pendeua  fui  parapetto  dell'Organo  ,  erano 
inuitati  a  mendicar  dall'  induftria  que'  contrafegni  di  dolore  ,  che  loro  erano 
negati  dalia  natura. 


DOMINAM  AMISISTiS  OPTiMAMi 
DEBITA  DATE,  CIVES,  SVSPIRIA. 
SI  PAREM  TOT  SVSPIRIIS  SPIRITVM 
:  /  VOBIS  NEG AT  N ATVRA , 

^^"^  ARTE  QVv^SlTO  SPIRITV 
PLVMBEO  EX  ORE 
FLEBILIBVS  MODIS 
VESTER  RESONET  DOLOR . 


LODly  LA  DONNA  TFA  MORTA  TF  MIRIt 

OFFRI  A  LTRNA  REGALE 

I  DOFFTl  SOSPIRI: 

E  SE  NATFRA  AL  CORE 

NEGA  LO  SPIRTO  AI  GRAN  SOSPIRI  EGFALE, 

CERCHI  SPIRTO  DA  LARTE  IL  TFO  DOLORE,- 

E  DA  'BOCCHE  Dì  PIOWBO  IN  'BEL  CONCENTO 

.  CONFLEBIL  MELODIA  SOSPIRI  IL  FENTO. 


Con- 


Coniinuauà  ad  crprimcrfi  il  dolore  de*  Cittadini   con  rinfcrizionc  fuITc- 
gucnte  appefa  fopra  il  parapetto  della   Cantoria  ,  che  diccua . 


QVORSVM 

HVMANA  VOCVM  MODVLATIO; 

QVANDO  IN  ALOYSIA  EXTINCTA 

DEPERIIT  VIRTVTVM  HARMONIA; 

QVORSVM  AMARO  IN  FLETV 

MVSICVM  MELOS, 

QVANDO  INTER  SVSPIRIA 

NIL  PAVSAT  DOLOR? 


A  CHE  BIRMANA  ARAdONIA, 

C^ANDO  m  REGIA  EROINA 

SCONCERTA  MORTE  RIA 

DI  FIRTF  'BELLE  VN  ARMONIA  DIVINAI 

NE  LAMARO  DE'  PIANTI 

A  CHE  SI  DOLCI  CANTI, 

CAVANDO  iPOSSON  DAR  SOLO  . 

SOSPIRI  AL  COR,  MA  NON  GIÀ  PAFSE  AL  DVOLOt, 


Rcflaao 


Reflanohora  da  rcgifirarfi  i  nomi  de'  quattro  Rè  fcritti  fu 
le  cartelle  delF  Vrne.  Quefti  adunque  fingeanfi  fcolpiti  neir 
Vrne  Reali ,  ma  che  per  appropriarli  al  prefente  Apparato, 
foffe  flato  a  que'  nomi  nuouamente  aggiunta  vna  cartella^ 
diftinta  ,  con  la  quale  erprinieuafi  hauer  la  Regina  apprcIL. 
vna  delle  più  belle  virtù  del  tuo  animo  Reale  da  ciafche- 
duno  di  que' morti  Monarchi. 

Sopra  l'Vrna  adunque  dell 'Inuirtiffimo  Carlo  Quinrr»  era  ferivo  così. 

CAROLVS    V. 

DEVICTO  ORBE  SEMPER  INVICTVS, 
VNVS  SE  VINCERE  POTVIT, 
ET  ORBE  EXPOLIARE. 

E  nella  Cartella  a^f^ìunta. 
HINC  FORTITVDINEM  DIDICIT  ALOYSIA. 


Sopra  rVrna  del  Sapientifllnio  Filippo  Secondo  IcggcaH. 

P  H  I  L  I  P  P  V  S   1I> 

TEMPLVM  EXTRVIT,  REGNA  MODERATVR 

MAGNIFICENTISSIME  SAPIENTISSIME 

SECVNDVS  ORBIS  SALOMON. 

E  nella  Cartella  aggiunta . 
HINC  PRVDENTIAM  DIDICIT  ALOYSIA. 


Sopra 


Sopra  rVrna  del  Gloriofiffimo  Filippo  Terzo  era  fcritio. 

P  H  I  L  I  P  P  V  S   III 

ACTIS  AB  HISPANIA  MAVRIS, 

RELIGIONE  IN  INTEGRVM  RESTITVTA, 

REDDIDIT  DEO  1\S  SVVM. 

E  nella  Cartella. 
HINC  IVSTITIAM  DIDICIT  ALOYSIA. 

Sopra  rVrna  di  Filippo  Quarto  il  Grande  vcdeuafi  notato. 

P  H  I  L  I  P  P  V  S  IV. 

AMPUSSIMIS  IN  DITIONIBVS 

NOMINE  MAGNVS, 

ANIMI  MGDERATIONE  MAXIMVS. 

E  nella  Cartella  aggiunta. 
HINC  TEMPERANTIAM  DIDICIT  ALOYSIA. 


Termi- 


Terminata  la  Meda,  fu  da'  Portieri  della  Città  accompa- 
gnato il  Sìg.  Marchefe  Corradi  al  luogo  preparatogli  fopra  il 
cancello  dell'Aitar  Maggiore,  dalla  parte  del  Vangelo ,  ouo 
veftito  di  gramaglia  con  lunghidìmo  ftrafcino  ,  ricoperta  1 1_, 
teftada  vn  gran  cipuccio  del  drappo  medefimo  della  vefie, 
comparue  con  dolente  maeftà  ,  ed  efpofe  la  fua  elegantiffima 
Orazione  funebre ,  con  tanto  fpirito,  che  potè  maggiormente 
ingrandire  la  commiferazione  nel  Popolo,  già  fommamente^ 
dogliofo  per  la  perdita  dell'ottima  fua  Principefla  ,  Finita,, 
l'Orazione, e  l'vltima  funzione  Ecclefìaftica  intorno  alli_. 
Bara  ,  partirono  pure  ordinatamente  i  Signori  Prefidenti  del 
Gouerno  col  Popolo  ,  leggendo  fopra  la  Porta  della  Chiefa^ 
nella  parteinteriore,  neirvfcire,rvltima  feguentelnfcrizione. 

MORS  HOMINVM  MAGISTRA 

FVNEBRE  REGVM  PANTHEON, 

TRIVMPHALES  VRNAS 

IN  SCHOLAM  VERTIT,  ET  CATHEDRAS, 

DISCITE  SALTEM  POPVLI 

PERITVRI  CORPORIS  LABES, 

VNDE  IMMORTALIS  ANIMI 

VIRTVTES  DIDICIT  ALOYSIA. 

MORTE  DE  L'HVOM  MAESTRA 
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ORATIO  FVNEBRIS. 


■  ILETE  cantus.  Cur  harmonicis  concentuum 
illecebris  aures  illuditis ,  vbi  animos  niniiùm 
tedit  doloris  acerbitas  ?  Cur  ardefcitis,  lugu- 
bres  faces  ,  dum  cxtintìum  nobilius  gloria 
lumen  deploratur?  Hi,luéHbusinduti  p.iric- 
tes  fuiSjKegalem  Aulam  amcenitatibus  exu- 
tam  ;  ferale  hoc  mortis  fafiigium  Auftriaco 
e  Solio  venuftatem  detrufam  j  totius  huius  Templi ,  Dei- 
para dicati  Corona  ,  fqualor  catholico  e  diademate  niti- 
diorisgemm^  iafluram  teffantur:  Diuifa  ha:c  f rouinciarum 
infignia  ,  qua^  nofiros  fletus  dolenter  ambiunt ,  vniuerfuiii. 
Hifpani  Imperij  mceroreai  precipue  diffinguunt.  Caftelte 
Arces  pallida  mortis  vexilla  explicant ,  qu^  totius  crcis  ter' 
rarum  vitìrix  audacillìma 

j^quo  pulfat  pede  fauperum  tabernasy 
R  egumqii  e  Tu  rres , 

Non  recifa  ampliùs  Maurorum  capita  feìix  olim  Sardinia,., 
fed  aliud  innocens  caput,  in  fu^  falcis  tropha^um  ,  nunc  Li- 
bitina  infeliciùs  exhibet .  Siculi  Iberi  louis  Aquite  ,  quali 
mortis  triumpho  inferuientes ,  atrato  curriculo  trifies  pra^uo- 
lant,  cui  alijgatus  Legionis  Leo  artìlffinìé  trahitur.  Hinc  ,  vt 
pompa  eo  crudeliori  quo  illuftriori  feralis  decoretur  trium- 
phus ,  ab  Hefperidum  horto  nuper  euuifa  late  vndique  fub- 
fierniintur  Lilia.  Heu  infelicem  Regina^  fortem!  Heu  Fopu- 
lorum  calaniitatem  funebribus  Regionum  fymbolis  omninò 
expreflas  I  Siccine  igitur ,  qua^  auream  ^tatem  munificeiitif- 
fimè  nobis  fpondebat ,  adeò  ferream  patitur  fortunam  ,  vt 
ipfe  Nauarr^^  Catena^  in  circulos  redacfe  infauftam  eius 
rotam  effingant  ?  Siccine  igitur  quam  optati  Principis  ma- 
trem  pluries  fperabamus  ,  adeò  Granati^  Fomum  fen^per  de- 
lufit ,  vt  primi  Eua:  infeliciter  forte  communicata  ,  ei  tantum 
mortis  calamitatem  ,  non  partus  dolorem  iniquo  fato  intu- 
leriti"  Siccine  igitur  noflr^  (nfubria^  Anguis  Regio  Infinte^ 
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vacuum  ,  qucrulis  tantum  fibilis  os  aperit  ?  Aptè  quideni.,, 
fateor  ,  rubras  6c  flauas  Aragonia^  Fafcias  Laudeniis  Ciui- 
tas  inumbrat,  vt  in  alieno  fqualore  fuam  exprimat  triftitiam. 
Sed  quo  feror  ?  Quid  loquax  doloris  infania  incaute  lameri- 
tatur?  Morti  non  ceffit  Maria  Aloyfia  j  virtutes  enim  ,  quas 
hoc  Regium  Pantheon  fapientiffimè  edocet ,  iam  imaiortali- 
tati  Mariani  donarunt .  Vos  ,  Illudriifimi  Patres ,  quorunu 
iuflu  hac  mea  dicendi  luiniiiitate  obfequentes  veftrùm  ani- 
jiìos  in  Screniffim^  Regina^  noRr^  cultum  profeqjor,  in  no- 
biliori  cordium  tumulo  ea  aiternitati  rcribite,qu^  glorioio 
adcò  Mauloleo  de  tam  illuftri  mortis  difcipula  ego  breuiflì- 
mè  in  feri  barn. 

Liiperiti  licct  oratoris ,  artem  nemo  accufet ,  fi  Aloyiìx 
laudes  dicere  aggrefllis  ab  vrna  potiùs ,  quàm  a  cuna  exor- 
diar.  Mors  enim  ,  oratrix  peritiisima  ,  panegyris  exordium 
Idiciùs  defumit ,  vnde  vita  glorioliùs  defijt.  Magnates  nafci 
nofira  laus  non  ed-,  gloriofos  mori  in  premium  iam  prob.itce 
virtutis  tribiiitur.  Q^iis  excelfjm  Regina^  propaginem  e  Re- 
g^o  ilio  Liliorum  flipite  ignoret ,  quorum  fragrans  fuiuitas 
vniuerfo  terrarum  orbe  difFunditur  ?  Sed  in  tam  fplendido 
occafu  cur  tanti  Solis  lucem  ab  ortu  qua^nmus?  Mortis  inge- 
nium  ,  vt  morienti  Borboni^  gloriam  adderet ,  Auftriacam_, 
tumulauit. 

Sacri  Aufiriadiim  cineres ,  vos  albquor  :  Vos  alloquor, 
puluereSjOlympicis  celfiores.  Quot  Reges,  &  C^fares  fub- 
dita  Vrbs  Pompeia  dominos  agnouit ,  perenni  quodam  obfe- 
quiohis  in  monumentis  fidifsimè  tuetur.  Q^iot  iam  Regibus 
virtutes  infcripfit ,  tot  Regina^  nunc  legit  encomia .  Eius 
igitur  amori  concedite ,  vt  Auguffam  adeò  Principem  inter 
lias  feliciffimas  Heroum  reliquias  non  incongrue  collocet. 
Virtus  hoc  pofcit,  quod  imparis  fexus  vetat  conditio  .  Hoc 
loci  fepulcrun]  debetur  Aloyfia^,  in  qua,  virtutibus  ,  iì  non^ 
lobole,  tot  defungi  Principes  gloriofiùs  reuiuifcunt. 

Hifpania^  Regia  fapienti^  piteftra  videtur ,  vbi  Reges 
fapientiffimè  virtutibus  erudiuntur .  Illic  Pallas  vel  mentis, 
ve!  peóloris  pr^fiantia  quos  magnificentia  educat  infantes, 
ad  gloriam  vel  armatos ,  vel  inermes  adultos  infiituit  Monar- 
cas.  Ha^c  pr^clariffima  gloriai  magiflra  adeò  feliciter  quatuor 
priores  Auftriacos  docuit ,  vt  ipfos  fingulis ,  dixerim  ,  totius 
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orbis  Pnnc/pibus  pr^cipuarum  virtutuni  dederit  pra^cepto- 
res.  Strenuiffimus  a/Iecla  Garolus  quintus  Lotharingus  Ca- 
roli quinti  Auftriaci  fortitudinem  teftetur ,  qua  innumens  ad 
lltrum  relert  vidonas.  Percnnis  Regnorum  felicitas  ,  qua  5c 
nos  a  Potcntiffimo  Rege  noftro  gubernamur ,  falutarem  popu- 
iishhilippi  fecundi  prudentiam  teftetur.  Armata  profedìò  m 
iurcas  Leopoldi  fides  Phiìippì  tertij  iuffitiani  exprimit ,  qua 
inhdos  hcckfi^  hoftes  profligans  prò  Dei  iuftitia  catholicé 
iiìilitabat.  Regnans  optimi  Pontificis  Innocentia  in  vberri- 
mis  prouentibus  fibi  inops ,  &  Rdei  tantum  indigentijs  ditif- 
iima,in  ampli/fimis  ditionibus  animi  moderationcm  Phi- 
lipp! fcilicet  quarti  temperantiam  refert. 

In  hoc  Hifpano  fapientia?  lyceo  Carolo  fecundo  nuptx. 
Aloyha  tam  egre^^iè  has  fingulas  didicit  virtutes ,  vt  ab  Auf- 
triacis  Borbonia  facile  diftingui  non  potuerit.  Formofiifimas 
huius  Helcn^^dotes  quis  artis  colonbus  luculenter  adumbret? 
Quis  augufti/limam  Aloyfi^  imaginem  expredurus  cordis 
fortitudinem  ,  capitis  prudentiam ,  recTtè  libratam  manuuui. 
iulfitiam,totiufque animi  temperantiam  expliceti* 

Pr^fìantiffimum  Aloyfi^^  cor  Carolus  quintus  fua  prior 
exhibet  fortitudine.  Belligera  virtus  forti mdo  ,  qu^  armi_ 
imbeLi  trades  Viragini  f  Ad  triumphalem  tanti  Herculis 
vrnam  vidtrices  per.dent  claua^ ,  enfes  ,  lance^  :  Arcus ,  &c 
pharetr^  mauortium  Augufte  venatricis  peóìus  indfcant. 
Gallici  ianguinis  feruor  ,  quo  validiffimé  equis  inhdens  fyl- 
ueflri  Marte  feras  agebat ,  ad  veras  etiam  pugnas  ,  &  palmas 
Amazonem  tuliflet;  Sed  amor  Marte  ipfo  gloriofiorjora  (ibi 
Aloyha  acquilita,  ad  celebriores  vicSorias  Heroinam  coegit. 
Sì  Carolus  igiiur,  vt  fuis  nihil  (uperefìTet  triumphis,  fé  ipfum 
vicit,  &  le  ìp(o  gloriose  fubac^o  Germaniam  Fratri ,  Hifpa- 
niam  Filio  magnanimiter  tradidit;  <Sc  Aloyfia  fuo  fé  vicit 
amore, &  Regna  ftrenuifsime  depofuit.  H/ncnunquam  fatis 
lacrymarum  focundia  fu^  infcecunditatis  dolorem  tettata, 
ficmoriens  Regem  eft  alloquuta.  Morior,  Rex,  6c  morior 
libensi  Oh  amabiles  amoris  voces,  qu^  non  nifi  amoris  fin- 
gultus  expofcunt  I  Monor  hbens  .  Jubenti  Deo  libentiffimè 
annuo.  Sì  non  amantiorem  Coniugem ,  digniorem  tameii^ 
Rcginan]  tibi  fata  feruabunt.  Hac  tua  fruor  felicitate.  Vnus 
hic  mihi  iupereff  dolor,  qucd  te  moriens  relinquam.  Sed  tu.i 
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felicitas  hoc  poflulat.'  Dolorem  ergo  amor  compenfat .  Tua 
Regna ,  qua^  tuo  amore  mea  iam  feceras  ,  foecundis  nuptijs 
libentiffimè  cedo .  Si  Gallia  ,  quam  in  tui  obfequium  nuper 
penitus  depofueram ,  tibi  forfan  auferetur  >  en  Hifpanianu 
amantifsimèreddo.  Sic  moriens^C^farem  imitata, oriturum 
Filium, amore  iam  Mater,tot  Regnis  Principem  magnanime 
donauit. 

Carolus  ergo  {ux  fortitudinis  in  Hifpanijs  h^redem  Phi- 
lippi  fecundi  prudentiam  voluit .  Huic  armigero  Dauidi  Sa- 
lomon fiiius  fuccefsit .  Salomon  ,  qui  prudentia  magnificus, 
oc  magnificentia  prudens,  otìauum  orbis  miraculum  ,  Diui 
Icilicet  Hieronymi  Templum  erexit,  &  (apientis  fux  Regi^ 
ad  imaginem  iupremam  illam  Sapienti^  Scholam  ,  Regium 
Iciiicet  Pantheon  morti  aperuit .  In  hoc  etiam  Sapienti^ 
gymnafium  admittatur  Aloyfia  ,  Se  triumphali  in  vrna_, 
niortis  cathedram  iubeat .  Triumphali  m  vrna  fuis  Rega- 
libus  fpolijs  eas  veteres  Gallio  exuuias  gloriofiùs  ditet ,  quas 
olim  vifìoi  Philippus,  vt  magnificam  adeò  molem  conftrue- 
ret ,  in  celebri  prope  Diiium  Qiiintinum  viótoria  decerpfìt. 
In  mortìs  cathedra  fedeat  decorata  illis  prudentia?  laureolis, 
qua'ìi  femper  in  Regia  viuens  exhibuit.  O  prudentes  Aloy- 
iìx  leges,quis  (ibi  indixit  !  Oh  prudentes  Aloyfias  leges, 
quibus  prue  entiori  ob(equens  Coniugi  a  populorum  Regi- 
mine prorius  abftinuit  .  Sed  vt  publicis  felicitatibus  id  ipfa 
tribueret  ,  quod  Regali  Fcemina^  licet  ,  Pacem  populis  in_. 
dotem  attulir.  Heu  breues  nupti^  i  Heu  breuis  pax! 

Huius  aurea^  pacis  prudentiam  iufiitia  ampleditur ,  dum 
Aloyfia  Philipp!  tertij  iuflitiam  eft  imitata .  Huic  Aftre^ 
fy deribus  reftitut^  iam  fuas  aufpicantur  Libras,  quibus  fub- 
iunr,  Laudenfcs  .  Aloyfia^  liberalitas  ,  qua  fuos  domefticos 
fuliffimè  iemper  cft  profequuta  ,  illam  inducit  iuiTitiam,  qua_, 
iubdiiorum  meritis  pra^mia  libenter  tribuidèt .  Illa  innocens 
morum  intcgritas  ,  qua  femper  candidum  fax  Regalis  inno- 
centiae  Lilium  leruauit ,  nos  de  Philippi  tertij  monet  foler- 
tia  5  qua  Maurorum  fceditatem  fuis  e  Regnis  eiecit .  Con- 
fians  fui  petìoris  religio ,  quam  priùs  Chiif/ianifsima ,  de- 
inceps  Catholica ,  femper  magis  excoluit  ,  de  illa  Philippi 
tertij  iufiitia  certos  nos  reddit ,  qua  maiores  femper  Fidei 
progreffus  curauit .  Illa  demum  animi  quies,  qua  moriens 
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dedit  Deo  ius  fuum  ,  illam  prorfus  indicat  Philippi  tertij 
iuflitiam,qua  vt  iuffiùs  daret  Deo  ius  iuum,  fuis  Regnis  Dei 
iura  catholicè  reftituit. 

Magnis  adeò  virtutibus  claruit  Aloyfia,  vt  Philippi  quarti 
temperantia  forteni,  prudentem  ,  iuihm  Principem  clario- 
remreddere  defpcraret.  At  Regali  Hifpaniarum  in  Gynx- 
ceo  temperanti^  Capitolium  aperitur.  VoIuptates,6c  diui- 
tìx  quo  blandiores,  eo  nocentiores  hoftes ,  vtriufque  Mundi 
armatis  illecebris  muniti, in  Regium  Aloyfia  animum,quàm 
ferum  bellum  tulere  |  Sed  quo  pugna  diificilior ,  eo  vitìoria.. 
illufirior.  Tantos  hoftes  non  folùm  a  cordis,  fed  Se  a  Regi^ 
finibus  conftanti  temperantia  femper  arcuit.  In  eas  tantum., 
ìncubuit  voluptates ,  venationum  fcilicet ,  qu^  ftudiofì  po- 
tiùs  laboris  ,  quàm  ignaui  otij  faciem  habent. 

His  feruidis  virtutum  rotis  e  belìicofa  orbis  arena  pergo 
vicSrix  anima  ,  quo  virtus 

palmaqne  nobilis 
Terrarum  Domi  no  s  euehit  ad  Deos  . 

Noflr^  Laudis  obfequia  ,  oc  gentilitia?  Iiuius  P.inthei  Palni^ 
iam  Ca^Io  donatos  fuos  optimos  Principes  non  femel  beatos 
in  te  iterum  gratulantur .  Illic  eorum  5c  tu  fruere  immortali- 
tate ,  quam  gloriofìfsimè  viuens  a  pra^cìarifsimis  Heroibus 
immortaliter  didicifti .  Hinc  Auftriadum  perenni  erga  Bor- 
bonios  amore  ad  perpetuum  foedus  Gailiam  inftrue  ,  vt  tuta 
tecum  vtraque  Hefperia  in  Regno  pacis  femper  felicifsimè 
viuat.  Hinc,  virtutibus  adhuc  Auftriaca  ,  inter  tot  animi 
triumphos  ,  Dei  exercituum  pr^fidio  ,  militanti  adds  Eccle- 
fi^,  Pr^cinóìa  Caroli  quinti  Fortitudine  age  ad  vltimum^ 
Turcarum  exitium  ,  &  ad  CxUvg2c  femper  gloria  incrcmen- 
tum ,  Munita  Philippi  fecundi  prudentia  Anglia^  Auunculi 
tui  Religionem  refiitue .  Armata  Philippi  tertij  iuftitia  cL^, 
Iviaurorum  iiifidijs  Africani  vindica.  Roborata  demum  Phi- 
lipp! quarti  temperantia  nimium  intemperantes  tui  Sponfi 
lacrymas  cohibe .  Te  iterum  in  altera  Regi  Coniugem., 
dona.  Carolus  ,  qucm  diu  nobis  incolumem  Deus  tueatur, 
fua^  denuo  nubat  Aloyfia  .  Tibi  fcilicet  fimilem  Hifpani^ 
voiis  Reginam  impetra, 6c  iam  e  Ca^Io  fcecundior  coronam, 
quam  tibi  diuturnam  aufpicabamur,  nafcituro  ftatue  Infanti, 
vt  Coronatum  hoc  Templum  fi  non  tuo  nomine,  tuo  l;iltem 
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omine  feliciùshos  ludìus  in  gaudij  obfequia  vertat.  Interea 
Tios  foli  dolori  fuperffltes,  ne  a  te  moriendo  infelices  prorlus 
relinqiiamur,  lux  ^ternitatis  fiudiofifsimi  Auguffifsimos  ci- 
neres  inter  Auflriacos  femper  feruabimus  ,  &  gloriofo  adeò 
Sepulcro  infcribemus: 

Mari  A  Alojfu 

Borhmo  fanguine  magriA , 

Caroli  nuptijs  maiori^ 

Aujiriacis  'virtutibus  maxima 

}loc  dolorìs  ,  (^  glori  A  monumentum 

Mcsfiijftyna  Laus  Pompei^ 

yEternum  pofait^ 
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